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all'esfero per rienfrare in Isvizzera a
militare sotto la bandiera crociata.

Rienfrarono anche molti cittadini
svizzeri che non avevano ancora fatto
un solo giorno di servizio militare ed
io ricordo a titolo di onore la Scuola
Reclute che si fenne a Zurigo nell'au-
tunno 1914, con almeno trecento re-
clute ticinesi piuttosto anziane, dai
venticinque ai trent'anni, provenienti
dall'estero. Talune di queste reclute
non sapevano una parola d'italiano,
come quel bel tipo di fuciliere, origi-
nario di Aranno, che pretendeva di
essere chiamato «Charbonet» invece
di Carbonetti.

Per tutto questo la Scuola fu chia-
mata, all'inizio, délia «Legione stranie-
ra», ma il pizzico di sarcasmo che gli
inventori del nome mettevano nel pro-
nunciarlo dileguo completamente

quando si vide che braccio e che cuo-
re avessero quegli uomini venuti da
ogni parte del mondo e persino dalle
Americhe a prestare man forte per sal-
vare la Patria.

Le fafiche, gli strapazzi e le rinuncie
di tutta l'armata sono state innumere-
voli. Non provammo la morte dolce e
nobile che spetta al soldato sul campo
di baftaglia. Perô nel novembre 1918,
quando l'armata tu nuovamente mobi-
lifata per reprimere il movimento rivo-
luzionario inscenato dal triste Comitato
di Olfen, quanti vuoti nelle file del
Reggimento ticinese!

I mancanti gemevano nei lettini de-
gli ospedali di Cham, di Horgen, di
Bellinzona, di Andermatt, di Locarno.
Molti non rividero più il radioso sole
del Ticino, e morirono della terribile
«grippe» che infieri specialmenfe nel-

L'anno seicenfocinquantesimo della
Confederazione cade nell'infuriare di
una conflagrazione armata che non co-
nosce soste nè lascia intravedere pros-
sima I'alba del ritorno alia pace ope-
rosa e féconda. Domina sovrana la
forza demolitrice del lavoro umano e
dei più sacri valori della vita. La guer-
ra semina la disfruzione e la morte da
un continente all'altro: sulla terra, sul-
I'oceano, nell'aria.

Oasi di pace, la Svizzera pacifica e
neutrale si prodiga nei limiti delle sue
possibilité all'azione imparzialmente
soccorrevole.

Le milizie patrie vigilano pazienti e
virili ai confini e all'interno. Come non
mai, l'unione degli spiriti è salda, e
temprata la coscienza del dovere fino
al sacrificio estremo.

La celebrazione giubilare vuole es-
sere un afto di fede nella pérennité
della Patria. Autorité e Popolo rinno-
vano il giuramento degli avi, nella
consapevolezza piena delle privazioni
e dei pericoli che restano da superare
e delle più dure prove che il destino
pofrebbe riservarci.

AI di sopra di ogni contingente pre-
occupazione resta il nostro convinci-
mento irremovibile di rappresentare
un'entitè politica e morale che giusti-
fica appieno la sua esistenza e puo
vantare innanzi al mondo il diritto alia
vita autonoma. Infinitamente più alta
di ogni grefta e codarda considéra-
zione opportunista permane la delibe-
rata volonté di difendere con ogni
mezzo onorevole, e fino all'estremo, la

nostra secolare indipendenza. «Effet-
tivamente vinto è sempre solo chi si

lascia vincere» — affermava, con men-
te presaga dell'odierna tragedia, qual-
che anno fa, il filosofo ticinese Carlo
Sganzini, avvertendo altresi che «sere-
na e forte imperfurbabilitè deve essere
I'atfeggiamento dell'animo nostro nei
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duri frangenti odierni», perche «nés-
suna forza al mondo si è mai dimo-
strata superiore, a lungo andare, alia
forza d'animo costituita di incrollabile
fede, di spirito di sacrificio che non co-
nosce limiti, di equilibrata considéra-
zione dei valori della vita».

È cieco chi non avverte che questa
grandissima forza morale sostiene oggi
la nostra collettivité nazionale e che
nessuna lusinga e nessuna minaccia
varranno a infaccarne la solidité.

La Svizzera non partecipa e non in-
tende partecipare alle controversie po-
litiche ed economiche che si stanno
decidendo con le armi in Europa e
fuori del continente. La sua missione
non è di imporre nè di fiancheggiare
nè di subire egemonie continental'! o
intercontinentali: il suo ideale è, mo-
destamente, quello di vivere in armo-
nia e in condizione di amichevole col-
laborazione con tutti i paesi. Al cen-
tro di tre grandi civiltô e, culturalmen-
te, parte essa sfessa di ognuna, non
puo auspicare, per sè, per le potenfi
Nazioni confinanti e per i deboli e
forti popoli vicini o lontani che un ri-
torno prossimo a cordiali e proficue
condizioni di convivenza pacifica, pre-
messa necessaria del progresso umano.

Destino, maturité civile e saggezza
di popolo e di magistrati ci hanno as-
segnato — ciô che noi riteniamo alto
onore — il compito di mostrare che
genti di razza, coltura e confessione
diverse possono vivere affratellate per
la comune forfuna.

Confidiamo, pertanto, che vinti gli
antagonismi dell'ora e placate le pas-
sioni che lacerano le ragioni profonde
di collaborazione tra gli Stati — nel
riconoscimenfo delle autonomie nazio-
nali e di un superiore senso di giusti-
zia internazionale —, l'umanifè trovi le
sue essenziali norme di vita in un più
vasto e attivo e solidale ordinamento

l'armata, per le sue speciali condizioni
di vita.

C'è una fonfana monumentale a Bel-
linzona che ricorda questi morti.

Quasi ogni giorno la fontana riceve
omaggi di fiori. Talvolfa intorno al sol-
dato morenfe della figura centrale sono
molti i mazzetfi di fiori nostrani, legati
stretti come a rinchiudere coi fiori anche
il pensiero dell'offerente. Mazzetfi di
margherifine, di viole del pensiero, di
non ti scordar di me, di rododendri,
che emanano un profumo schietto di
riconoscenza e di amore.

Basta questo profumo, per i nostri
poveri morti e per noi che siamo de-
positari del loro spirito. E la Svizzera
non perirè!

Col. Antonio Bolzani.

che, sull'esempio fornito dalla Svizzera
in un più ristrefto territorio, concretizzi
una spontanea intesa fra i popoli. Per-
chè ci rifiufiamo di credere — fanto
una siffatta prospettiva ci appare or-
renda e inumana — che la storia del-
l'Europa e del mondo debba consistere
in un'eferna violenta confesa egemo-
nica di idéologie e razze confrastanti,
con tribufo enorme di ricchezze e di
sangue gravante su ogni generazione.
Non possiamo persuaderci che la riso-
luzione delle vertenze fra i popoli
debba necessariamente affidarsi alla
potenza delle armi e al sacrificio delle
vite. Non ci lasciamo ingannare dalle
esaltazioni fugaci, e crediamo nella
tendenza naturalmente pacifista e in-
cline alla soiidarieté internazionale di
tutti i popoli che hanno raggiunto un
livello medio di civiltô.

La neutralité svizzera, universalmenfe
riconosciuta pure nel corso dell'attuale
conflitto armato, è un fattore morale
d'alto valore: e noi non dobbiamo
supporre che le promesse e le garan-
zie internazionali di questi anni ci ven-
gano rifolte. Nulla lascia sin qui preve-
dere che sia neN'inferesse o nei disegni
dei belligeranti di gettarci nel vortice
della conflagrazione. E' lecifo guardare
con fiducia nelle sorti pacifiche della
Nazione.

Fiducia, ma non disgiunfa dal senso
di dignité e di onore.

Fiducia nel genio della Nazione, ma
decisione virile per ogni evenienza.

E se l'ora malaugurafa scoccasse pure
per noi, non saremmo indegni di co-
loro che ci hanno framandafa, perché
la riconsegnassimo intaita ai figli, la no-
stra indipendenza.

Nessun sacrificio è froppo grande
purchè la Patria sia.

* (da «Sinfesi di 650 anni
di vita confédérale»).
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